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Abstract
L’indagine ha come obiettivo di delineare l’effettivo impiego delle nuove tecnologie, in specie della Rete, nella didattica in aula o a distanza da parte degli insegnanti piemontesi di ogni ordine e grado. Essa intende valutare qual è stato l’impatto a tal fine della sperimentazione della rete telematica interscolastica avviata nell’anno 2000 in Piemonte, mettendo in evidenza il divario digitale esistente tra gli insegnanti piemontesi e indicando operativamente come contrastarlo.
1. Premessa

Il testo propone i principali risultati della ricerca su Gli usi didattici delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione e primi risultati della sperimentazione di una rete telematica regionale nelle scuole del Piemonte realizzata con la collaborazione della Fondazione per la Scuola della Compagnia di San Paolo e della Fondazione Crt, con l’appoggio dell’Ufficio Scolastico Regionale, e svolta in convenzione dal Dipartimento di Scienze dell’Educazione e della Formazione (Disef) dell’Università degli Studi di Torino. La ricerca è nata da un’idea del prof. Luciano Gallino che ne ha seguito e orientato gli sviluppi.

2. Il digital divide nella scuola: un punto di vista sociologico
Una ricerca sull’uso del televisore tra le famiglie italiane potrebbe semplicemente svilupparsi studiando i caratteri degli haves e have-nots, ossia di chi possiede o non possiede tale tecnologia; ad esempio la quota delle famiglie che ha un televisore ha raggiunto il punto di saturazione che punta ormai verso il valore del 96%. Nel caso del digital divide il problema si complica ulteriormente; non basta sapere che un certo gruppo di famiglie possiede un computer collegato a Internet ma occorre valutare se l’hardware e il soft​ware sono adeguati e il suo uso è consapevole
. 
Uno studio del divario digitale tra gli insegnanti piemontesi non può dunque riguardare solo il possesso ma rilevare e studiare la qualità delle attrezzature e il tipo di utilizzo, in un continuum che va dall’esclusione all’accesso, fino all’uso didatticamente sofisticato con tecnologie d’avanguardia (digital inequalities).
In letteratura si considerano solitamente cinque indicatori per misurare l’uso di Internet e dunque per studiare come contrastare il divario digitale (Di Maggio, Hargittai, 2001, citato in Sartori, 2006, pp. 39-40):

1. la qualità dei mezzi tecnici a disposizione;
2. la competenza (o capacità) digitale;
3. il sostegno di reti sociali (poter contare su colleghi, personale di supporto, amici, famigliari, etc.);
4. l’autonomia di uso, intesa come luogo di accesso individuale;
5. l’esperienza, il tempo di pratica on-line e la varietà di usi che ne discendono. 

Vi sono poi fattori individuali che incidono sulle disuguaglianze digitali: le ricerche internazionali menzionano il genere, l’età, l’istruzione, il luogo di residenza e di occupazione, il reddito. La forte presenza tra le file di insegnanti del genere femminile, un certo “invecchiamento” della categoria, il lavorare per esempio in scuole materne piuttosto che in un istituto tecnico con vocazione e piano di studi indirizzato alle nuove tecnologie, contribuiscono a fare le differenze; inoltre scelte di governance (importanti provider che investono di più in centri urbani rispetto al piccolo centro di montagna per un immediato ritorno economico) acuiscono le distanze, senza poi dimenticare che nonostante l’appiattimento degli stipendi, diversa è la posizione sociale del maestro elementare con moglie casalinga e due figli a carico, dalla professoressa di inglese moglie del professionista di successo.
In letteratura vengono classificati gli utilizzatori delle innovazioni tecnologiche mediante la dimensione dell’innovatività, ovvero sulla base del tempo impiegato dai vari soggetti ad adottare nuove idee, nel nostro caso potrebbe essere il tempo dedicato alle nuove strategie didattiche. Tali utilizzatori si distinguono in (vedi Rogers, 2003, citato in Sartori, 2006, pp. 29-30):
· innovatori: potrebbero essere gli insegnanti affascinati dalle nuove idee didattiche, che si distinguono per l’elevata capacità di affrontare l’incertezza unitamente alle competenze tecniche, capaci di convogliare risorse e partecipare a progetti come i Bandi Crt; penso ad esempio ai 100 tutor piemontesi del percorso ForTic, Azione B – formati sull’intreccio tra Tic e didattica – che sono stati punto di riferimento per formare a loro volta i counselor della medesima azione, ma penso anche ai 250 insegnanti che nell’Azione C hanno affrontato il problema delle reti informatiche nella scuola, anche da un punto di vista strettamente tecnologico, frequentando corsi allestiti dal Politecnico di Torino (diciamo 350 su 55.000 insegnanti piemontesi, meno dell’1%);

· primi utilizzatori: potrebbero essere gli insegnanti più integrati a livello locale; penso ad esempio ai 900 counselor piemontesi del percorso ForTic, Azione B, destinati a operare a livello di istituto (900 su 55.000, circa il 2%);

· maggioranza iniziale: sono coloro che adottano la nuova idea subito prima della media, difficilmente promuovono loro un’idea ma costituiscono un ponte tra la categoria che sta sopra e quella che segue; penso ai 15.000 insegnanti piemontesi che hanno affrontato il percorso Fortic, Azione A, di informatizzazione di base (15.000 su 55.000, circa il 27%);

· maggioranza tardiva: sono gli scettici, costretti ad avvicinarsi alle novità dalle pressioni dei pari, oppure da programmi ministeriali che li costringono a qualche forma di aggiornamento; potrebbero essere 30.000 dei 55.000 insegnanti piemontesi (circa il 55%);

· ritardatari: sono i più tradizionalisti, che si confrontano sempre con il passato prima di prendere decisioni, condizionati anche da situazioni di marginalità (magari prossimi alla pensione), lontani da legami con gli innovatori e con limitate risorse economiche e cognitive; dai conti fatti, dovrebbero essere i circa 9.000 insegnanti rimanenti dal computo complessivo di 55.000 insegnanti della regione in oggetto (siamo sull’ordine del 15%)
.

Le disuguaglianze d’uso vanno contrastate dato che innescano circoli virtuosi solo in chi le pratica con competenza ad alti livelli per cui possiamo presupporre che gli insegnanti delle prime categorie riusciranno a capitalizzare le opportunità offerte dalla Rete a scapito di quanti appartengono alle ultime, che avranno come strumenti per insegnare tecniche e metodi didattici che non rispondono più a una scuola moderna rivolta al futuro, penalizzando, e non poco, i loro studenti.
3. La teoria di riferimento
Dal quadro concettuale appena sintetizzato ha preso vita la teoria da cui sono state derivate ipotesi da controllare mediante la ricerca empirica; tali ipotesi hanno guidato l’indagine, la scelta del metodo, la definizione del questionario fino all’analisi e interpretazione dei risultati. La teoria possiamo formularla così: 

riguardo gli usi didattici delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, gli insegnanti si presentano in modo stratificato e mostrano disuguaglianze nell’accesso, nel possesso di hardware e software di qualità, nelle competenze, nella formazione iniziale e nelle modalità della formazione continua, nella posizione sociale che occupano (luogo, professione – intendendo l’ordine di scuola e la materia che insegnano – genere, età, reddito famigliare, etc.), nel poter contare su reti sociali, nel modo e nell’esperienza (intesa come tempo) di utilizzo di tali risorse infotelematiche.
Il controllo delle ipotesi derivate da questa teoria e la conoscenza dunque delle disuguaglianze nel mondo della scuola potrà sollecitare e indirizzare ulteriori e mirate politiche attive in modo da superare o perlomeno ridurre progressivamente il divario digitale che pende su strati consistenti del corpo docente.
4. Il metodo di ricerca

Lo studio di disuguaglianze digitali di uno strato complesso come quello degli insegnanti, il controllo di ipotesi di lavoro, l’esigenza di rapportare i risultati a una popolazione ampia di insegnanti (sono 55.000 gli insegnanti piemontesi ma pensiamo anche ai 930.000 che operano in tutta Italia), ci ha indirizzato ad adottare una strategia d’indagine di tipo survey. A tal fine è stata scelta una ricerca empirica con metodi formali mediante un approccio statistico (vedi Grimaldi, 2005, p. 20). 
I referenti e l’ambito spazio-temporale dell’indagine – prendendo come riferimento l’anno scolastico 2002-03 – sono circa 55.000 insegnanti
 che operano in scuole dell’infanzia, della primaria, della secondaria di primo e secondo grado, e fanno capo a circa 700 Istituzioni che comprendono pressappoco 4.100 scuole
 dislocate in 2.800 sedi differenti in Piemonte. Essi insegnano a circa 475.000 alunni di cui 145.000 facenti parte della secondaria di II grado, 105.000 della secondaria di I grado, 160.000 della primaria e 65.000 dell’infanzia. 

Si è scelto di utilizzare come strumento di raccolta dei dati il questionario (con alcune domande aperte, ma per la grande maggioranza chiuse) somministrato via Internet sia per ottimizzare le risorse economiche e di tempo sia per avere un campione di più elevate dimensioni e dunque con un elevato livello di rappresentatività. 
La popolazione base per il campionamento è di circa 7.800 insegnanti che costituivano il corpo docente di 100 Istituzioni scolastiche estratte casualmente tra le circa 700 del Piemonte dando quindi origine a un campione a grappoli. Tali insegnanti erano dislocati in 100 sedi principali e 321 sedi staccate: in tutto 421 sedi differenti, e sono stati chiamati a compilare il questionario on-line messo in Rete verso marzo 2004, in un momento in cui il lavoro scolastico era avviato e il corpo docente delle varie Istituzioni era pienamente consolidato
. Hanno risposto 5.328 insegnanti, nonostante l’impegno per la compilazione richiedesse un tempo compreso tra i 20 e i 40 minuti, con un tasso di risposta che è stato circa del 67%. 

È stata posta la massima attenzione nel non avere distorsioni nel campione dovute alle mancate risposte; al fine di offrire l’opportunità di compilare il questionario anche ai docenti che avevano scarsa familiarità con la Rete, a rilevazione avviata sono state interpellate tutte le Istituzioni (almeno quelle che non avevano raggiunto il 100% delle risposte) e si è proposto l’invio di questionari cartacei; ne sono stati compilati 271.

Come sappiamo l’unico tipo di errore calcolabile è quello di campionamento; ed è quanto abbiamo svolto. Il campione a grappoli di 5.328 casi denuncia un errore campionario che è circa del ±10,5% per le stime di medie e somme su variabili cardinali; è circa del ±3,2% per la stima di proporzioni su variabili categoriali (o se si preferisce per la stima delle percentuali). Le elaborazioni dei dati sono state condotte con il package Spss presso il Dipartimento di Scienze dell’Educazione e della Formazione dell’Università degli Studi di Torino.
5. Una misura delle disuguaglianze digitali: il modello per la raccolta e l’analisi dei dati 
Il disegno della ricerca empirica e la strategia di analisi dei dati si fondano sul modello teorico riportato in Fig. 1 e che il gruppo di ricerca ha elaborato in lunghe discussioni nell’ambito del quadro concettuale esposto precedentemente e in particolare dalla teoria già illustrata. Le variabili che hanno costituito il nostro questionario sono state individuate attraverso tale modello. Il lettore in ogni momento ricordi che l’unità di analisi della nostra ricerca è l’insegnante e che dunque i nodi del modello vanno sempre visti come variabili legate all’individuo/insegnante.

L’idea di base è che vi siano due dimensioni di sfondo, rappresentate dal territorio e dall’ordine di scuola di appartenenza. In qualche modo esse rappresentano le variabili indipendenti “forti” del nostro modello. In particolare abbiamo teorizzato che venga prima il territorio che ha con l’ordine di scuola una relazione diretta; il territorio di montagna ad esempio – con tanti comuni di piccole dimensioni – richiede maggiormente scuole della primaria piuttosto che della secondaria di II grado, mentre l’area dove si è storicamente sviluppato un certo tipo di industria richiede maggiormente istituti tecnici, etc. Abbiamo poi supposto che l’ordine di scuola possa avere una relazione diretta con l’uso delle Tic (ad esempio alcuni istituti tecnici hanno avuto in tempi anche recenti percorsi rivolti espressamente alle tecnologie infotelematiche, a volte con indirizzi di studio istituzionali). 

Inoltre abbiamo supposto che il territorio e l’ordine di scuola abbiano una relazione con le Tic mediata dal profilo dell’Istituzione in cui operano (sede centrale piuttosto che staccata, etc.), dal profilo socio-anagrafico del medesimo insegnante, dal livello della connessione utilizzata (banda larga o banda stretta), dal tipo di comunicazione usata per raccordarsi con le famiglie e gli allievi, dal fatto che produca materiali per il Web, dalla formazione che ogni insegnante ha intrapreso e dal grado di competenze acquisite, dal livello di partecipazione a progetti importanti come quelli proposti dai bandi Crt; inoltre anche il grado di soddisfazione della dotazione delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione da parte della scuola di appartenenza può servire a spiegare il maggiore o minore uso delle Tic nella didattica. 

La raccolta dei dati guidata da questo modello ha poi consentito la costruzione di tipologie di insegnanti per quanto riguarda il loro rapporto con le Tic; tale operazione è stata evidenziata ancora in Fig. 1 (in alto a destra con una freccia di diversa forma).
Fig. 1 – Il modello di analisi: relazioni statistiche tra le principali dimensioni indagate nella ricerca
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6. Verso una sintesi dei risultati di ricerca: proposte nella direzione della riduzione delle disuguaglianze digitali

La ricerca ha messo in luce che nel marzo del 2004, in una settimana presa come riferimento, dei 55.000 insegnanti che operavano nelle 700 Istituzioni
 dell’Ufficio Scolastico Regionale del Piemonte, il 64% di questi – circa 35.000 – hanno usato le Tic nella didattica per circa 300.000 ore, poco meno di 9 ore a testa (cfr. Fig. 2), rivolgendosi a un insieme di 475.000 alunni
.
Va osservato che di queste 9 ore, circa 2 sono state svolte alla presenza di studenti (quindi all’interno del monte ore settimanale previsto dagli orari che a seconda dell’ordine di scuola sappiamo essere solitamente di 18 o 24 ore) mentre le altre 7 sono state svolte prevalentemente a casa nella preparazione delle lezioni. Ricordo che di queste 9 ore, 3 sono state impiegate con il Pc in modalità on-line e le altre 6 in modalità off-line.

Se poi si distribuisce il tempo complessivo dedicato dagli insegnanti alla didattica (con uso del Pc) su gruppi-classe di 20 alunni (che è il numero medio di allievi per ciascuna classe) troviamo che a ciascuno di questi gruppi sono state dedicate circa 13 ore nella settimana d’indagine, di cui 2,7 in presenza (in aula o laboratorio) e le restanti 10 spese in preparazione alla didattica; tale uso delle Tic è da imputare a circa 1,5 docenti (il 64% dei 2,3 insegnanti che complessivamente insistono su ciascuna classe).

Nonostante solo circa 9.000 insegnanti – il 16% della totalità – possano essere definiti utilizzatori “assidui” delle Tic, riteniamo che l’impegno complessivamente profuso nella didattica con l’uso delle tecnologie infotelematiche sia stato degno di nota. Se i dati assoluti in fin dei conti forniscono cifre di un certo rilievo, il modello utilizzato per disegnare questa ricerca ha consentito di fare chiarezza su alcuni aspetti del divario digitale tra gli insegnanti. 

Per prima cosa possiamo dire che rispetto all’uso delle Tic nella didattica possiamo considerare 3 “Piemonti” che viaggiano con tre differenti velocità: 

· l’area metropolitana di Torino comprendente la città e la sua prima cintura; 

· le province di Asti, Alessandria, Torino (esclusa l’area metropolitana);

· le province di Vercelli, Verbania, Cuneo, Novara e Biella.
Tale frattura digitale si ritrova poi tra insegnanti che operano nelle sedi principali piuttosto che nelle sedi staccate: le prime sono maggiormente dotate di strumenti informatici, sia a livello di computer, sia di linee di comunicazione a banda larga. Occorre però fare chiarezza su questo aspetto: se è il territorio che offre differenti opportunità agli insegnanti e quindi agli alunni, occorre ribadire  che sarebbe sbagliato (o come dicono i metodologi, un errore ecologico
) attribuire ai docenti di aree più disagiate minori capacità o predisposizione di operare con le Tic nella didattica; in altre parole se l’area metropolitana di Torino “viaggia” come abbiamo detto a una velocità superiore alle altre, questo non implica che siano i docenti di tale area a essere i migliori rispetto alle Tic; sono altri i motivi che fanno sì che un insegnante abbia buona predisposizione all’uso delle tecnologie infotelematiche nella didattica.
Anche le secondarie di I e II grado (in particolare le seconde) godono di maggiori infrastrutture rispetto alle scuole primarie e dell’infanzia e inoltre sono il luogo dove operano (anche per motivi legati a programmi ministeriali) insegnanti il cui profilo li rende maggiormente disponibili all’uso delle Tic nella didattica (e alla costruzione di pagine Web): maschi, giovani, laureati, insegnanti di materie tecnico-scientifiche
. Ma se il territorio, il tipo di sede (principale/staccata), l’ordine di scuola, in qualche modo influenzano il tipo di infrastrutture infotelematiche che l’insegnante trova a sua disposizione, se andiamo ad analizzare il tempo che gli insegnanti dedicano alle Tic nella didattica (in particolare per quanto attiene le prime due, area geografica e tipo di sede) possiamo osservare come queste non incidano in modo significativo e la spiegazione potrebbe essere la seguente. Abbiamo visto che gran parte dell’uso delle Tic consiste nella preparazione delle lezioni (circa 7 ore sulle 9 complessive settimanali); siccome abbiamo anche osservato che l’ufficio degli insegnanti è presso la propria abitazione, questi compensano con le proprie attrezzature quelle mancanti della scuola e dunque in fin dei conti il tempo medio di utilizzo delle tecnologie risulta indipendente dal luogo. Molti però, circa la metà, utilizzano una connessione lenta (lo ricordiamo, a marzo 2004) e questo significa che il rendimento del loro lavoro (a parità di tempo investito) può scendere significativamente, e di ciò occorre tenere conto.
Fig. 2 – Ore di uso delle Tic nella settimana di riferimento (3.264 insegnanti che dichiarano di utilizzare le Tic per la didattica)
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Inoltre, sulla base dei risultati della ricerca emerge che si dovrebbero incentivare l’uso delle Tic e dell’e-mail all’interno delle scuole (soprattutto dell’infanzia, della scuola primaria e del primo grado della secondaria) e l’uso della Rete a favore dei soggetti portatori di handicap nella scuola dell’infanzia e nella secondaria di secondo grado.

Infine, per l’organizzazione della formazione continua dei docenti l’uso delle risorse infotelematiche favorisce validi modelli di insegnamento e apprendimento, in particolare – considerato che le competenze vengono acquisite attraverso la partecipazione a corsi (70,7% dei casi) e attraverso l’autoformazione (88,6%) – è opportuno organizzare percorsi di apprendimento individualizzati che offrano ai docenti la possibilità di gestire la propria formazione continua non solo acquisendo nuove competenze ma anche condividendo con altri colleghi le proprie attività educative e didattiche relative ai diversi settori disciplinari. 
Con questi presupposti penso si possa efficacemente applicare l’espressione di formazione ricorsiva che consiste nella reiterata applicazione di formazione mediante Tic sui medesimi insegnanti. Derivo questa espressione da automazione ricorsiva di Gallino
, termine che quasi certamente ha tratto dai suoi studi sull’intelligenza artificiale degli anni Ottanta. 
Nel nostro caso gli insegnanti, “richiamando” ricorsivamente le loro competenze ed esperienze, aggiungendone delle nuove – e dunque formando sé stessi – possono (e devono) allineare ai bisogni correnti della società la loro funzione di riproduzione socio-culturale con l’uso (e per l’uso) delle tecnologie infotelematiche. Usando la metafora del Lisp – linguaggio altamente simbolico, funzionale, ricorsivo e strumento di programmazione d’elezione dell’intelligenza artificiale – il seme della ricorsione, quello che consente la soluzione di funzioni anche di elevata complessità, va individuato nella consapevolezza di ciascun insegnante che dagli usi didattici delle Tic passa la sfida della scuola del futuro
.
In conclusione, dal lavoro di analisi qui condotto
, si ritiene di aver controllato positivamente ipotesi che vanno dunque a corroborare la teoria di partenza, ovvero l’esistenza di un divario digitale tra strati degli insegnanti piemontesi, e di poter esportare con buone approssimazioni tali evidenze anche sul corpus complessivo degli insegnanti italiani, che lo ricordiamo sono oltre 900.000. Si avanzano dunque le seguenti proposte nella direzione dell’attivazione di politiche attive volte alla riduzione di disuguaglianze digitali, aggiungendo però che il successo di tali iniziative sarà perlomeno condizionato dalle strategie anche individuali che ciascun insegnante saprà darsi per colmare i gaps esistenti sia all’interno della categoria medesima sia con altre categorie concorrenti (come quelle provenienti dal settore privato):
· adeguare la dotazione hardware e software delle scuole
· diffondere i collegamenti Internet in banda larga (in particolare delle sedi staccate e di aree disagiate)

· potenziare il personale di supporto all’uso delle Tic
· fornire sostegno economico e organizzativo ai docenti che utilizzano le Tic a fini didattici dall’abitazione, soprattutto a quanti intendono usufruire della banda larga
· estendere le attività formative anche on-line per l’uso delle Tic nella didattica, tenendo conto che molti insegnanti hanno ancora connessioni Internet lente
· potenziare le reti tra scuole e tra insegnanti delle medesime

· dare agli insegnanti delle materie umanistiche le medesime opportunità di utilizzo delle aule informatiche di quelle solitamente offerte ai colleghi delle materie tecnico-scientifiche (dove magari l’uso dell’informatica è previsto nel curriculum di studi)
· fornire linee guida e collaborazione per lo sviluppo di portali per le scuole che possano essere luogo dove trovare informazioni, servizi di qualità (modulistiche, etc.), servizi di comunicazione interattivi (anche con le famiglie, con la possibilità di vedere on-line giudizi, assenze, compiti, offerte formative, attività sportive, attività culturali, disponibilità delle biblioteche, etc.)

· mettere a disposizione strumenti per la net-education 
· organizzare risorse culturali della Rete finalizzate alla scuola
· indurre consapevolezza a ciascun insegnante di dover svolgere una formazione ricorsiva, con l’uso e per l’uso delle Tic, volta ad allineare ai bisogni correnti della società la loro funzione di riproduzione socio-culturale nel modo di produzione statuale
· creare un «Osservatorio permanente sugli usi didattici delle Tic» che possa monitorare e assicurare una copertura di conoscenza di questo aspetto ormai strategico per il mondo della formazione.
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� Un ottimo libro su Internet e le nuove disuguaglianze sociali è quello di Laura Sartori (2006). Sugli usi delle Tic dei quindicenni con riferimento all’anno 2003 è appena stato pubblicato il rapporto Pisa-Oecd (Aa.Vv., 2006). Le 406 scuole italiane che hanno collaborato alla ricerca (in gran parte del nord-Italia) dichiarano di avere 13 Pc ogni 100 studenti (contro i 30 degli Usa e l’1 della Tunisia); dichiarano inoltre che il 70% dei Pc disponibili nelle scuole è collegato al Web (contro il 12% della Russia, il 90% degli Usa e il 68% del totale). Gli studenti di queste 406 scuole italiane (sono 11.639 unità contro le 276.165 intervistate in tutto il mondo) hanno dichiarato di possedere un Pc a casa su cui possono fare lavori scolastici nell’83,1% dei casi (contro, ad esempio, l’87,3% degli Usa e il 68,9% del totale internazionale) mentre hanno dichiarato di poter usufruire di un collegamento a Internet (sempre a casa) nel 67,2% dei casi (contro l’81,6% dei pari età degli Usa e il 55,2% del totale). Le elaborazioni sono state condotte con Spss da chi scrive su files scaricati dal sito � HYPERLINK "http://www.pisa.oecd.org" ��www.pisa.oecd.org� segnalatomi dal collega Giancarlo Gasperoni, che ringrazio. Queste informazioni ci confortano sull’originalità della nostra ricerca che si basa sugli usi delle Tic degli insegnanti mentre l’indagine Pisa si concentra sugli studenti. Sulle competenze dei quindicenni rilevate con i dati Pisa 2003, vedi ancora Abburrà (2006) e Siniscalco (2006).


� Prendendo come riferimento l’a.s. 2002-03, secondo l’Istat (� HYPERLINK "http://www.istat.it" ��www.istat.it�) gli insegnanti italiani erano circa 930.000 (142.000 dell’infanzia, 280.000 della primaria, 206.000 della secondaria di I grado e 301.000 della secondaria di II grado) per un totale di circa 8.800.000 alunni. Se il Piemonte potesse essere assunto come campione rappresentativo della nazione (nonostante si sappia essere una delle regioni più attive nell’uso delle Tic nella didattica) il numero degli insegnanti appartenenti alla categoria della “maggioranza tardiva” potrebbe essere quantificato in oltre 500.000 unità.


� Nel Piemonte i posti di ruolo nella scuola al momento della ricerca erano circa 46.000; per ricoprirli (tenendo conto di “spezzoni”, part-time, etc.) erano impiegati circa 55.000 tra docenti di ruolo e supplenti annuali. Non erano qui conteggiati i supplenti nominati dai dirigenti durante l’anno scolastico magari per pochi giorni. 


� Dal sito � HYPERLINK "http://www.istruzione.it/anagrafica_scuole/statali.shtml" ��www.istruzione.it/anagrafica_scuole/statali.shtml� (marzo 2006) si può osservare che in Piemonte ci sono 4.128 scuole di cui 1.390 dell’infanzia (33,7%), 1.558 della scuola primaria (37,7%), 488 scuole secondarie di I grado (11,8%), e 692 scuole secondarie di II grado (16,8%).


� Gli insegnanti intervistati sono stati chiamati a fare riferimento – per quanto riguarda l’uso delle Tic – alla seguente settimana lavorativa: 1-7 marzo 2004.


� I 55.000 insegnanti piemontesi operavano in 700 Istituzioni, sparsi in 2.800 sedi (tra principale e staccate) che facevano riferimento a 4.100 scuole (si pensi a certi istituti dove nello stesso edificio si trova magari la scuola dell’infanzia, primaria e secondaria di primo grado).


� Ovviamente se si tenesse conto di tutti gli insegnanti, anche di quel terzo che non utilizza le Tic per la didattica, la media si abbasserebbe a 5−6 ore la settimana. Se esportassimo questi risultati a livello nazionale, ipotizzando la situazione piemontese come campione di quella nazionale, potremmo dire che in Italia nella settimana d’indagine circa 595.000 insegnanti (il 64% del totale, lo ricordiamo di 930.000 unità) ha usato le Tic nella didattica per un ammontare stimabile attorno ai 5 milioni di ore, di cui circa 1 milione erogate in classe, in presenza di circa 9 milioni di alunni. 


� Si compie un errore ecologico quando si trasferiscono agli individui risultati calcolati su unità più ampie; nel nostro caso abbiamo trat�tato in questo caso l’andamento di indicatori a livello di province e sarebbe dunque un errore dire che gli in�se�gnanti che operano nelle aree dove si usano meno le Tic nella didattica sono insegnanti meno predisposti all’uso delle medesime. 


� Gli insegnanti delle scuole dell’infanzia che usano le Tic registrano una media settimanale pari circa a 5 ore e tale media sale fino alle circa 10 ore dei docenti delle secondarie di II grado. L’uso delle Tic nei vari ordini di scuola e nei settori discipli�nari è influenzato dalle iniziative ministeriali che, nell’ultimo trentennio, hanno interessato dapprima le discipline tecniche e le scuole superiori, in seguito le disci�pline scientifiche e per ultime le discipline umanistiche e gli ordini di scuola più bassi.


� Ricordiamo al lettore che le medie riportate in questa figura possono non coincidere con la somma algebrica dei valori illustrati a livello superiore dato che sono calcolate con operazioni di ponderazione che tengono conto del numero dei casi nelle varie situazioni. 


� «Torni che servono per fabbricare pezzi di tornio, e presse con le quali si stampano pezzi di presse (…). Oggi siamo dinanzi a robot che costruiscono automaticamente altri robot, così come vi sono computers che costruiscono o controllano la costruzione di computers, macchine a controllo numerico che costruiscono altre parti di macchine a controllo numerico» (Gallino, 1995, p. 42). 


� L’applicazione dell’espressione formazione ricorsiva penso abbia significato anche per quanto segue: gli insegnanti cui facciamo riferimento nella ricerca costituiscono la popolazione soggetto in quanto occupano le posizioni-ruolo della classe sociale degli insegnanti, collocandosi nel modo di riproduzione socio-culturale della formazione statuale (facciamo riferimento al modello di società che propone Gallino, 1980). I medesimi insegnanti – o frazione di essi – divengono popolazione oggetto nel momento in cui fruiscono di corsi di aggiornamento o si autoformano “richiamando” quindi il modo di riproduzione socio-culturale anche se questa volta in posizione di utenti/consumatori. 


� Questa ricerca ha avuto una prima sistematizzazione in R. Grimaldi (2006).
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